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IL LABORATORIO CHIMICO COMUNALE DALLE ORIGINI AL FASCISMO 
 
Carlo Osvaldo Formenti, Il laboratorio chimico del Municipio di Milano (1884-1928).  
“Milano” (già “Città di Milano”), 1929, fasc. 2, febbraio, pp. 77-80. 
 
L’autore di questo articolo in una sua relazione si definiva “chimico bromatologico”, ovvero cultore di 

un ramo della chimica applicata all’analisi delle sostanze alimentari per stabilirne potere nutritivo, 

conservabilità e alterazioni naturali o indotte. In virtù del progresso scientifico possiamo contare oggi 

su una veloce e capillare procedura di controllo a partire dalle materie prime per garantire ai 

consumatori prodotti sempre più salutari ed esenti da frodi e sofisticazioni. Gli accertamenti igienico-

sanitari sugli alimenti hanno comunque una storia secolare nella quale il Laboratorio chimico del 

Municipio di Milano rientra a pieno titolo. Vediamo perciò di delineare brevemente il profilo di chi ce 

lo ha descritto. 

Nato a Pieve del Cairo (Pavia) il 9 luglio 1873, Carlo Osvaldo Formenti si era laureato in chimica e 

farmacia il 1° luglio 1896 presso la R. Università di Pavia. Il 30 luglio 1901, superato brillantemente il 

concorso per titoli ed esami secondo il R. D. 219 del 29 maggio 1898, era stato nominato “secondo 

assistente” presso il Laboratorio chimico municipale di Milano diventandone direttore il 2 luglio 1924, 

ruolo conservato fino al suo pensionamento avvenuto il 3 novembre 1932. 

La storia che Formenti delinea del Laboratorio dalla sua apertura (1° gennaio 1884) appare esauriente 

e precisa sia dal punto di vista storico-legislativo che da quello organizzativo e operativo, ma 

riteniamo comunque di completarla sinteticamente con le circostanze della sua genesi. 

Il 15 novembre 1882 due consiglieri comunali, Agostino Frapolli e Luigi Gabba, avevano presentato 

alla Commissione sanitaria municipale una relazione nella quale veniva caldeggiata, sull’esempio delle 

principali nazioni estere già attive in questo senso negli anni Settanta, la creazione di un Laboratorio 

chimico per arginare l’eccesso di libera concorrenza nel commercio, e le sempre più estese frodi 

alimentari. Il 15 dicembre 1882 i due proponenti presentarono in Consiglio comunale il “Progetto di 

regolamento” del Laboratorio che ne definiva logistica, attribuzioni tecniche e tariffe ottenendo 

l’approvazione degli organismi superiori. Per la concessione dei locali messi a disposizione del 

Laboratorio nella propria sede dalla Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri il Comune pagava un 

canone e retribuiva direttamente i propri dipendenti. Giovanni Carnelutti, direttore della Società 

d’incoraggiamento e del suo laboratorio di analisi, assunse il controllo anche del laboratorio 

municipale firmandone i Rendiconti dal 1886 al 1892. Dal 1893 al 1898 li sottoscrisse con Luigi De 

Martini, responsabile del Laboratorio batteriologico nato nel 1890 come sezione di quello chimico e 

divenuto ormai autonomo. 

Il laboratorio chimico, scrive l’autore dell’articolo, rispondeva allo scopo di “scoprire le frodi nelle 

derrate alimentari dal punto di vista igienico e della sanità dei consumatori *…+ soprattutto in 

considerazione del nocumento che ne potrebbe derivare alla salute dei medesimi”, ma sottolinea che 

“*…+ per fortuna i casi sono assai limitati” e la maggior parte dei prodotti dichiarati falsificati o 

adulterati dal Laboratorio non erano da ritenere nocivi per il benessere dei consumatori: si trattava 
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per lo più di sostanze i cui componenti differivano in parte o totalmente da quelli naturali e perciò 

“*…+ le infrazioni, oltreché sotto le sanzioni della Legge sanitaria, si possono anche far cadere sotto 

quelle del Codice penale, per frode in commercio”. Noi sappiamo però che l’alterazione degli alimenti, 

anche se non danneggia direttamente il consumatore, sottrae al suo organismo parte dei loro 

componenti naturali rendendoli di conseguenza meno rispondenti ai criteri nutrizionali e la 

falsificazione introduce sostanze improprie o diverse da quelle normali. 

Se confrontiamo infatti le affermazioni di Formenti con quelle dell’anonimo autore di un articolo 

recante lo stesso titolo ‒ Il Laboratorio chimico municipale ‒ ed uscito sulla stessa rivista, ma in epoca 

più lontana (1916), notiamo una certa differenza. Qui è evidente l’orientamento scientifico impresso 

all’Ufficio d’igiene dal medico capo ufficiale sanitario Guido Bordoni-Uffreduzzi, batteriologo e 

igienista di fama, il quale aveva fatto dell’igiene una scienza di promozione sociale applicata ai vari 

settori della vita pubblica. L’autore insiste infatti sull’aspetto igienico e sanitario nella scoperta delle 

frodi alimentari: in particolare, a proposito delle sostanze dichiarate “falsificate ma non nocive”, 

afferma che non si poteva tollerare l’aggiunta di additivi, perché “*…] se la piccola quantità contenuta 

in uno di essi è da ritenersi innocua, la somma di tutte queste piccole quantità contenute nei singoli 

prodotti può recare danno alla salute *…+”. La frode commerciale equivaleva quindi anche a una frode 

di carattere igienico.  

Nel capitolo d’apertura del suo articolo Formenti ci rivela che il resoconto sull’attività del Laboratorio 

e i risultati conseguiti, pubblicato annualmente dal 1886 e ogni tre anni a partire dal 1890, era stato 

infine soppresso dopo il 1898 nonostante fosse molto importante perché trasformato in apprezzata 

relazione del tipo di analisi svolte: manifesta perciò l’opportunità di una ripresa delle pubblicazioni 

senza chiarire i motivi dell’interruzione che andrebbero ricercati, a nostro avviso, nell’operato del 

medico capo Bordoni. A partire dal suo ingresso al Comune di Milano (1° gennaio 1896), costui aveva 

creato una vera e propria rivoluzione nel campo della sanità milanese dando inizio a “un periodo di 

riordinamento e completamento di tutti i servizi d’igiene e sanità” con la loro progressiva 

aggregazione nell’Ufficio d’igiene e sotto la sua direzione, per realizzare “quell’unità di indirizzo che è 

tanto necessaria pel buon andamento di qualsiasi servizio”. Tutti i settori sanitari del Comune furono 

così riuniti, come ricorda Formenti, nel nuovo Palazzo d’igiene di via Palermo 6, appositamente 

costruito. Nel 1900 era stato avocato per legge all’Ufficio d’igiene il settore di “Vigilanza igienica degli 

alimenti e bevande” prima di esclusiva pertinenza del Laboratorio chimico e nel 1903 erano stati 

assorbiti anche i due Laboratori ponendo così fine alla loro indipendenza: logico pensare che il 

turbamento di vecchi e consolidati equilibri avesse suscitato nel personale qualche malumore. È 

quindi la Relazione al Sindaco di Bordoni-Uffreduzzi del 1906 a riportare, sia pure schematicamente, a 

partire dal triennio 1898-1900, gli esiti annuali delle analisi eseguite dai due Laboratori. I dati in essa 

riportati non si possono certo paragonare ai dettagliati rendiconti dei quali con malcelata nostalgia 

scrive Formenti, ma i due istituti dipendevano ormai giuridicamente dall’ufficiale sanitario e al 

Comune i resoconti pubblicati nella Relazione evidentemente bastavano. Esisteva inoltre la rivista 

“Città di Milano” con il bollettino statistico mensile compilato dalla sezione di statistica del comune 

che riportava tra i moltissimi dati anche i risultati delle analisi compiute dai due laboratori: a fine anno 

era firmato dal medico capo, dal sindaco in carica e dal responsabile della sezione.  
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Forse in nome della perduta autonomia, ma non solo, come vedremo più avanti, Formenti non 

assegna al medico capo alcun merito nel particolare dinamismo assunto dall’Ufficio d’igiene da fine 

Ottocento nell’espansione del personale e delle analisi, soprattutto quelle degli anni 1909-1910 

dovute a un innovativo intervento di carattere igienico-preventivo promosso dal medico capo nella 

prima classe della scuola elementare: uno dei tanti positivi esempi di scienza igienica applicata. 

 In un ampio saggio del 1926 Formenti sottolinea come chimici e igienisti avessero sempre chiesto a 

gran voce nei congressi e negli scritti, senza essere mai ascoltati, “l’istituzione dei laboratori 

provinciali, a consorzio obbligatorio per tutti i comuni *…+ per poter tutelare la salute pubblica 

indistintamente per tutti gli abitanti, sia della grande città, sia dell’ultimo paesello di montagna”. 

Proprio a questo proposito esalta l’opera del Fascismo il quale, “*…+ avuta la visione esatta anche di 

questo bisogno nazionale”, promulgò “assieme a tante altre belle riforme” il decreto sulla 

“provincializzazione di tutti i servizi sanitari, compreso quindi quello dei laboratori. Ecco finalmente 

raggiunto il sogno di molti di noi, tanto atteso”. 

Nel 1923, infatti, nell’ambito dell’abolizione delle autonomie locali e dell’accentramento statale dei 

servizi deciso dal fascismo, con il R.D. 2889 del 30 dicembre era stata varata la “Riforma degli 

ordinamenti sanitari”: l’art. 5 istituiva in ogni capoluogo di provincia un laboratorio di igiene e 

profilassi precisando “*…+ gli attuali laboratori comunali passeranno alle amministrazioni provinciali 

con il loro impianto e il personale addetto *…+”. I comuni con oltre 150.000 abitanti potevano però 

mantenere temporaneamente un proprio laboratorio. Il trasferimento venne formalizzato il 1° 

gennaio del 1937 con l’attuazione del T.U. delle Leggi sanitarie 27 luglio 1934, n. 1265, art. 362, 

quando Formenti era ormai in pensione da oltre quattro anni. 

 Sempre nel lungo articolo del 1926 Formenti dimostra molto entusiasmo, aspetto questo davvero 

significativo, per l’azione del fascismo nello “svecchiamento” della Legge sanitaria del 1888, divenuta 

“in alcuni punti un vero anacronismo” e del suo Regolamento, datato 9 ottobre 1889, nel quale l’art. 

28 imponeva ai Laboratori e al loro personale la dipendenza dall’ufficiale sanitario comunale. Tale 

svecchiamento comprendeva quindi anche l’oblìo di Bordoni-Uffreduzzi che aveva tanto difeso e 

applicato entrambi i dettati legislativi nella lotta vittoriosa contro i terribili morbi da cui Milano era 

afflitta e nella promozione del suo “risveglio igienico”. Oltre al malcontento generato, e forse mai 

sopito, dalla perdita di autonomia del Laboratorio, sembra questa la spiegazione più ovvia 

dell’assordante silenzio di Formenti sul medico capo col quale aveva in fondo condiviso oltre ventidue 

anni di attività: Bordoni-Uffreduzzi era infatti andato in pensione nel febbraio del 1924. 

Il saggio si chiude emblematicamente con l’espressione della completa fiducia di Formenti nella 

continuazione dell’opera di smantellamento dell’antica legge da parte del governo nazionale “*…+ 

esprimendo eziandio il nostro più vivo desiderio che nelle Commissioni sia dato posto anche a 

rappresentanti tecnici dei Laboratori di vigilanza”: chiaro dunque il desiderio di maggior visibilità e 

rilievo per il Laboratorio chimico che si indovina tra le ossequiose espressioni di questa memoria. 

Nello scritto del 1929 Formenti non rinnova la celebrazione del nuovo regime, ma presenta, a 

garanzia di più esaltanti incarichi futuri, un quadro ampio e dettagliato della proficua e sempre più 

intensa attività del Laboratorio chimico dalla sua fondazione a tutto il 1928. Colpisce tuttavia l’enfasi 

con cui ne viene sottolineata la “continua ascesa *…+ specialmente negli ultimi tre anni”, ovvero dal 
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1926, “facendolo diventare un organo importante e indispensabile *…+ dell’Amministrazione civica”. A 

parte il fatto che il Laboratorio ricopriva un ruolo essenziale già nei primi tempi, come è provato dal 

rammarico dello stesso Formenti per i resoconti non più pubblicati, la data del 1926 è la stessa del 

saggio filofascista prima citato.  
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